Alla scoperta dell’antico granducato di Parma e Piacenza

Intorno alle10 di domenica 11 settembre raggiungiamo Grazzano Visconti, un borgo in stile medioevale nelle vicinanze di Piacenza. E’ una bella giornata di sole, la temperatura è calda, siamo circa 20 persone, tra ciechi e accompagnatori dell’Unione dei ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna, con il nostro pullman e l’autista Guido

Incontriamo sul luogo la guida: Claudia, che ci parla delle origini del borgo di Grazzano Visconti. Alla fine del 1400 Gian Galeazzo Visconti autorizzò la costruzione del castello di Grazzano da parte del genero giovanni Anguissola, nobile piacentino sposato con la figlia Beatrice. La famiglia Anguissola rimase proprietaria del castello fino al 1884, quando la contessa Fanni, appartenente alla famiglia Visconti di Modrone, ereditò il castello in seguito alla morte contemporanea del marito Filippo Anguissola  e del figlio, lasciando in eredità il castello al fratello Guido Visconti di Modrone. Cosichè la famiglia Visconti di Modrone divenne proprietaria del maniero e dei terreni circostanti. Dal 1910 Giuseppe Visconti di Modrone fece ristrutturare il castello, che fu dotato tutt’attorno di un parco di due ettari con alberi secolari, giardino all’italiana e all’inglese. Giuseppe visconti di Modrone, uomo colto, raffinato ed eclettico, sposato con Carla Erba, nipote di Carlo Erba, titolare dell’omonima industria farmaceutica, si innamorò del luogo, vi si trasferì al castello con la famiglia e pensò di costruire attorno al maniero un intero borgo con caratteristiche medioevali: così nacque Grazzano Visconti. Le case del borgo, sebbene presentino le caratteristiche dell’architettura di inizio novecento, hanno allo stesso tempo motivi e connotati medioevali: finestre bifore e trifore, merlature, portici, disegni e fregi sulle facciate. Nei viali e nei larghi del borgo furono costruite fontane, varie edicole con immagini della madonna, archi. Il borgo era dotato di asilo, scuola, teatro, e tutti i servizi di un comune pubblico, ma era ed è tuttora un centro abitato privato,salvo che negli anni recenti usufruisce di scuola e altri servizi del vicino comune di Vogazzano. E’ un paese piccolo ed elegante dove risiedono la famiglia Visconti di Modrone e varie famiglie di artigiani  chiamate, a suo tempo, alla realizzazione del borgo e altre che vi si sono aggiunte negli anni e tutt’ora vi abitano. Giuseppe Visconti di Modrone promosse anche attività lavorative a carattere imprenditoriale, come la produzione e la trasformazione dei pomodori. Attualmente l’economia locale è basata sul turismo. La località richiama parecchi visitatori , vi si organizzano feste in costume, giri turistici guidati, vi sono ristoranti e negozi di souvenir come la casa del gufo, che noi visitiamo, dove si vendono gufi portafortuna di alabastro o altri materiali, di tutte le fogge. L’atmosfera è tranquilla e gioiosa, il sole è caldo, percorriamo i viali ornati di ippocastani secolari, piante rampicanti e fiori, dove si affacciano le case del paese. Poi ci rechiamo al ristorante a gustare le specialità della zona, come i famosi pisarei e faso: primo piatto a base di gnocchetti e fagioli borlotti lessati.    

Dopo pranzo  raggiungiamo il nostro pullman e ripartiamo alla volta di Parma, per la seconda tappa della nostra gita: il castello di Torrechiara. Attraversando la pianura emiliana lo sguardo scorre ai lati dell’autostrada su vasti appezzamenti coltivati a pomodoro e a granturco, mentre, seduti ai nostri posti, chiacchieriamo tra di noi di varie cose e di avvenimenti che riguardano il mondo dei ciechi o il nostro gruppo. Dopo circa un’ora raggiungiamo il castello di Torrechiara, posto su un’altura a 18 chilometri da Parma, nei pressi di Langhirano. Il maniero è situato non lontano dal confine con la toscana. Fu fatto costruire a metà del 1400, più precisamente tra il 1448 e il 1460, dal conte Pier Maria De Rossi, per viverci con l’amata Bianca Pellegrini. Pier Maria De Rossi apparteneva a una nobile famiglia parmense molto vicina ai Visconti di Milano, per cui fu mandato dai genitori a studiare alla corte dei Visconti, dove apprese le lettere classiche, il francese, lo spagnolo, il greco, il latino, l’ebraico, la matematica, l’architettura, l’astrologia, l’uso delle armi. Divenne comandante di ventura e compì molte conquiste per conto della famiglia Visconti. Per volere della sua famiglia sposò ad appena 15 anni Antonia Torelli, appartenente a una famiglia le cui terre confinavano con i possedimenti dei Rossi, da cui ebbe 10 figli. Ma alla corte di Milano si innamorò perdutamente di Bianca Pellegrini, una dama di compagnia della duchessa Visconti. Dopo alcuni anni la moglie si ritirò in convento a Parma e Pier Maria ebbe campo libero con l’amata Bianca. Questa abitò dapprima a Roccabianca, nel parmense, dove Pier Maria le aveva fatto costruire un castello, e in seguito si trasferì in quello di Torrechiara, dove visse fino alla morte con il De Rossi, da cui ebbe diversi figli. Il castello di Torrechiara è in ottimo stato di conservazione, essendo stato poco usato per fini militari, ma essenzialmente come abitazione. E’ circondato da una triplice cinta di mura dotate di tre ponti levatoi, successivamente sostituiti da ponti in muratura. Accediamo al castello dall’ampio cortile, attorno al quale si erge il maniero con le sue quattro torri. Quindi entriamo nella torre di San Nicomede, dove si trova la cappella del castello, in cui Pier Maria e Bianca assistevano alle funzioni religiose, protetti da una tribuna in legno, che ora si trova al museo del castello sforzesco di Milano. Sopra l’altare vi era un polittico realizzato da Benedetto Bembo con la figura della madonna in trono e i santi: Antonio Abbate, Nicomede, Caterina, Pietro martire.  Il maniero è dotato di varie stanze e saloni, tutti affrescati da Cesare Baglione  e dalla sua scuola, dalla seconda metà del 1500, quando fu proprietaria del castello la famiglia degli Sforza di Santafiora. Gli affreschi sono costituiti  da motivi naturalistici, fantastici, classici e da personaggi dell’epoca: papi, cardinali, sovrani. La stanza più famosa è la camera d’oro, stanza da letto dei due amanti e studio di Pier Maria,  realizzata da Benedetto Bembo. E’ rivestita di formelle in cotto decorate e un tempo ricoperte di lamine d’oro, che poi vennero fatte asportare dall’ultimo proprietario del castello: Pietro Cacciaguerra, assieme al mobilio. Sul soffitto e sulle pareti immagini che rievocano la storia d’amore dei due protagonisti e su alcune piastrelle è presente il disegno di due cuori vicini con la scritta:”WQ” nunc et semper” (ora e sempre). Dal 1911 il castello di Torrechiara appartiene allo stato italiano ed è stato trasformato in museo. Pier Maria De Rossi morì a 69 anni, alcuni anni dopo Bianca,  e dei suoi tanti figli nessuno si occupò di lui. Al termine della visita ci congediamo dalla nostra guida, il simpatico Giovanni, per riguadagnare il pullman e fare ritorno a Ravenna, ormai si è fatto tardi. Anche stavolta la gita è riuscita bene ed è stata interessante. 
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